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SCENA  PRIMA. 

Piazza  di  Talamanna. 

In  prospetto  il  pubblico  palazzo  con  uno  scalone  a  due  rami 
praticabili ,  sopra  del  quale  sventola  lar  bandiera  della 
comunità;  a  destra  dell’attore  la  casa  di  Ser  Macrobio , 
ed  una  spezieria. 

Ser  Macrobio  esce  dalla  sua  spezieria  preoccupalo 
da  gravi  pensieri ,  si  arresta  immobile ,  e  volge 
lo  sguardo  al  palazzo  della  Comunità. 

0  cara  patria,  o  mio  castel  natio, 

Ora  là  dentro  compiesi 

li  tuo  destino  e  il  mio!...  Ah!  se  m’è  dato 

L’onor  del  sindacalo, 

Qui  rinnovando  le  latine  leggi, 

Qui  propagando  il  rigido  costume, 

Sarem,  stupendo  esempio  alla  nazione, 

Tu  nuova  Roma,  ed  io  novel  Catone! 


SCENA  II. 


Odesi  il  suono  di  una  campana  e  Io  squillo  di  una  trombetta. 
Da  varie  parti  accorrono  gli  Abitanti  del  Castello ,  Don 
Pf.ppino  o  il  Dottor  Michelazzo.  Emilia,  Albina  e  Pasquale 
escono  dalla  spezieria. 

Preceduti  dal  Trombetto  della  Comunità  discendono 
le  scale  del  pubblico  palazzo  i  Magistrali  seguiti 
da  un  Caporale ,  da  quattro  Guardie  comunali  e 
dai  Servitori  della  Comunità  in  gran  livrea ,  che 
recano  una  cappamagna  rossa  ed  un  berrettone. 

( JMagist .  circondano  e  complimentano  Sor  Mac.) 

Coro  Viva  messer  Macrobio  ! 

A  Sei*  Macrobio  onor  ! 

Tu  sei  reietto... 

S.  Mac.  ( con  espansione  di  gioja )  Io  Sindaco!!... 

10  nuovo  diltalor  !  !  ! 

(Si  mette  la  cappamagna  e  il  berrettone) 
Magistrali,  attenti  udite 

11  parlar  mio  franco  e  tondo. 

Or  che  il  mezzo  a  me  ne  offrite, 
Riformare  io  voglio  il  mondo! 

Sul  tenor  di  antiche  norme 
lo,  fra  voi  seduto  a  scranna, 

Cominciar  vnù  le  riforme 
Dal  Castel  di  Talamanna, 

Qui  dei  Bruti  e  Cincinnati 
Dònno  i  tempi  ritornar! 

E  Macrobio,  il  nuovo  Sindaco, 

Un  Calmi  s'ha  da  chiamar! 

/  Mag.  Tutto  il  mondo,  o  gran  Macrobio, 

Ne  dovrà  trasecolar  ! 


(  ) 

Emilia,  Albina,  D.  Peppino  e  il  Dottore. 

(Era  pazzo,  od  or  eh’ è  Sindaco 
Ha  finito  d’impazzar!) 

Pasquale  e  il  Coro  di  Donne. 

(Clic  pazzie,  che  balordaggini 
Or  ci  tocca  ad  ascoltar!) 

S.  Mac.  (indicando  gli  uomini  dol  Popolo) 
Barba  e  toga  per  usanza 
Porteranno  i  Castellani... 

(  accennando  il  Dottore) 

Fi  a  punita  la  baldanza 
Dei  nojosi  cerretani... 

( guardando  D.  Peppino) 
i  galanti  cicisbei, 

Gli  svenevoli  serventi 
Non  polran  più  far  gli  omei 
Alle  femmine  avvenenti... 

( adocchiando  Emilia ,  e  le  altre  donne) 
Quai  zitelle  pudibonde, 

Quai  matrone  vereconde 
Star  dovrai)  tutte  le  femmine 
Chiuse  a  chiave,  in  casa  omior  ! 

/  Mag.  ( battendo  le  mani ) 

Viva,  viva  il  nuovo  Sindaco! 

A  Macrobio  immenso  onor  ! 

Tulli  gli  altri  (Ma  davvero  è  assai  ridicolo 
Il  novel  riformatori) 

/  Mag.  (a  Ser  Macrobio) 

Secondo  la  prammatica  , 

L’ingresso  trionfale 
Or  far  dovete  al  pubblico 
Palagio  sindicale. 

Le  sorti  della  patria 
Là  si  decida». 


(  8  ) 

S.  Mac.  (  gongolando  )  Sì... 

È  questo  di  mia  gloria, 

Di  mia  letizia  il  dì  ! 

Al  gran  palagio  —  salire  io  voglio 

Qual  nuovo  Cesare  —  in  Campidoglio... 
Addio,  mie  pillole! — Decolli,  addio! 

Or  uomo  pubblico  —  fallo  son  io. 

Cingo  il  purpureo  —  ampio  robone; 

In  corpo  e  in  anima  —  son  già, Catone  ! 
Venite,  o  popolo,  —  con  feste  liete, 

Con  cauli  e  brindisi  —  ad  esultar! 

(  ai  Magistrati ) 

Del  mio  trionfo  —  con  me  dovete, 
Padri-coscritti,  —  partecipar! 

I  Mag .  Viva  il  gran  Sindaco!  —  Viva  Macrobio, 
Che  i  tempi  classici  —  fa  ritornar! 

Tutti  gii  altri  (  Se  in  lui  persevera  —  cotal  delirio, 
Vedrem  Macrobio  —  Ira  i  pazzi  andar!) 

(  Ser  Macrobio  entra  trionfalmente  nel  palazzo  della 
Comunità ,  seguito  da  lutto  il  corteggio.  Gli  Abi¬ 
tanti  del  Castello  si  allontanano.  Emilia ,  Albina 
e  Pasquale  entrano  nella  spezieria.  Restano  in 

scena  soltanto  D.  Poppino  e  il  Dolt.  Miche  la  zzo.) 

• 

M 

SCENA  IH. 

D.  Ceppino  e  il  Dottor  Michelazzo. 

D.  Pep.  Ah!  ah!  la  è  bella  affé!  —  Caton  buffone, 
Pentirtene  dovrai!...  —  Nel  suo  sermone 
A  me  alludeva... 

li.  Dot.  Ed  a  me  pur,  Contino. 

D.  Pf.p.  Offendere  un  mio  pari 

Impunemente  non  potrà  quel  pazzo, 
li  Dot.  Nè  potrà  impunemenle 

Offendere  il  Doltorc  Michelazzo. 

D.  Pep.  Il  mondo  riformar!...  ab!  ab!... 


(  9  ) 


Il  Dot.  Cangiare 

In  romana  provincia 
Quest’umile  caslel  invan  si  affanna! 

D.  Pep.  Delira  ii  gonzo  ! 

I,j  Dot.  IJ  bietolon  s’inganna! 

D.  Pei*.  Colpa  ho  forse  se,  giovane  e  ricco 

Vo  scherzando  con  queste  e  con  quelle, 
E  se  trovo  in  matrone  e  in  donzelle 
Accoglienza  di  facile  amor?... 

D’ esser  pure  un  zerbin  non  mi  picco, 

Non  mi  credo  senz’ombra  d’onor. 

Il  Dot.  Forse  ho  colpa  se  questi  villani 

Non  distinguono  il  bianco  dal  nero, 

E  se  acquista  su  d’essi  l’impero 
Chi  è  più  furbo  e  di  Jor  più  ne  sa?... 
Pur  col  nome  dei  rei  cerretani 
Il  mio  nome  confuso  non  va. 

D.  Pep.  Della  romana  storia  la  lettura, 

E  molto  più  la  gelosia  funesta 
Al  povero  Macrobio 
Scaldarono  la  testa. 

Il  Dot.  Contino,  una  congiura 

Contro  lui  far  dobbiam... 


D.  Pep. 


Il  Dot. 
D.  Pep. 
Il  Dot. 


Io  f  influenza 

Che  ho  sui  castellani, 

E  tu  I  astuzia,  o  Michelazzo,  adopra. 

Ho  in  mente  un  bel  progetto... 

All’opra! 

Air  opra  ! 

Pofiar  Bacco!  io  l  uour  di  mondo 
Da  quest’oggi  più  non  sono, 

Se  all'appello  non  rispondo, 

Se  quel  pazzo  non  canzono. 

Signor  Conte,  voi  vedrete 
Che  il  babbione  nella  rete 


Con  un  palmo  e  più  di  naso 
Svergognato  resterà. 


(  io  ) 

D.  Pep.  lo.  Dottor,  da  te  m’aspetto 

Qualche  scena  sorprendente; 
Sostenerti  io  ti  prometto 
In  punir  quell’insolente. 

Quella  sci  mia  di  Catone 
Ben  si  merla  una  lezione. 

Onde  alfine,  persuaso, 

Lasci  il  mondo  come  va.  ( Partono ) 

SCENA  IV. 

Sala  in  casa  di  Ser  Macrobio.  Porte  laterali 
e  porta  nel  mezzo. 

Emilia,  Albina  e  alcune  Donne  del  Castello. 

Albina  e  le  Donne  (  circondando  Emilia  ) 

Noi  tapine!  come  schiave 

Languirem  rinchiuse  a  chiave, 

Nò  potrem  più  aver  l’ omaggio, 

Oh’ è  dovuto  alla  beltà! 

Sottoporci  a  tale  oltraggio 
È  una  vera  indegnità  ! 

LmiL.  (  rassicurandole  ) 

Non  perdiamci  di  coraggio; 

L’arte  mia  rimedierà! 

{con  disinvoltura) 

Mie  care,  siamo  femmine 
E  a  comandar  sia  in  nate; 

Di  convertire  il  Sindaco 
La  cura  a  me  lasciate... 

L’amabile  mio  sposo 
E  assai  di  me  geloso; 

Ma  questa  pazza  idea 
A  Ini  passar  farò. 
àlb.  e  le  Donne. 

In  voi  fidiam...  Salvateci  ! 


(  Il  ) 

Emil.  Le  astuzie  adoprerò. 

Saprò  toccai*  nel  debole 
Il  mio  crudel  sposino; 

D’accordo  andrò  col  medico, 

D’accordo  col  contino. 

11  nuovo  magistrato, 

Vedendosi  beffato, 

Alfìn  dovrà  recedere, 

Più  buon  si  mostrerà  ! 

Al  e.  e  le  Donne. 

Speriam  ebe  il  vostro  spirito 

Correggerlo  saprà  !  (  Le  Donne  partono  ) 

SCENA  V. 

Emilia  e  Albina. 

Emil.  Or§  al  Contino  ed  al  Dottor  dobbiamo 
Parlar,  sorella,  e  far  che  qualche  trama 
Riduca  al  buon  sentiero  il  mio  consorte, 
Che  a  noi  co’ suoi  rigori 
Più  sempre  insopportabile  diventa. 


Alb. 

Il  Contino  qui  giunge  ... 

Emil. 

Ei  per 

le  viene! 

Alb. 

Lo  so,  ma  non  mi  fido. 

Emil. 

Eppur, 

chi  sa? 

S’egli  t’ama  davver,  ti  sposerà! 

SCENA  VI. 

D.  Peppino  e  delle. 

D.  Pf.pp.  t  a  Emilia) 

Vi  piaccia,  o  Emilia,  interprete 
Farvi  de’ miei  desiri; 

N a r rate  a  q u es l’  a m a b i  1  e 
1  lunghi  miei  sospiri  ! 


(i ad  A  Ih.) 


Em.  (rìd.) 
Alb. 

Emil. 


(  12  ) 

E  lu,  mio  ben,  deh!  credimi! 
T’offro  la  mano  e  il  core: 

Il  mio  sincero  amore 
Eterno  amor  sarà  ! 

Voi  sposarla  avete  detto, 

Voi  sposarla,  o  bel  Contino?.., 
Voi  nutrire  un  solo  affetto, 

Più  non  fare  il  vagheggino?  ... 


Non  lo  credo,  se  non  vedo; 

E,  se  vedo,  appena  credo 
Cbe  si  possa  in  un  momento 
Alle  usanze  rinunziar! 

Em.cAlb.  Questo  vostro  cangiamento 
Impossibile  mi  par! 

D.  Pepp.  Ma  lasciatemi  parlar. 

Pari  a  zefìiro  lesgier 

S’ io  vagai  di  fiore  in  fior, 

Fu  sorriso  menzogner, 

Non  l’incanto  deH’amor! 

Solo  allor  cbe  a  me  brillò 
La  mirri bi I  tua  beltà, 

Mio  tesoro,  il  cor  t'amò, 

Sempre  t’ama  e  l'amerà! 

Alb.  (Quell’accento  lusinghici1 

Lieto  irnen  mi  fa  sperar  !) 

Emil.  (Se  il  Contili  le  dice  il  ver, 

Il  suo  cor  può  giubilar!) 

D.  Pepp.  (ad  Albina) 

Insomma,  o  mia  diletta, 

Sorridi  all' amor  mio  ... 

Alb.  Non  tanta  fretta. 

Se  voi  dawer  mi  amate, 

Valente  difensor  del  nostro  sesso 
Esser  v'ò  d’uopo. 

Emil.  Al  Sindaco  Macrobio 

Dobbiam  metter  giudizio. 


(  13  ) 

Io  col  Dottore 

A  lungo  ragionai  su  questo  punto. 

Qui  promise  venir  ... 

Eccolo  appunto. 


SCENA  VII. 

Il  Dottor  M[ciielazzo  e  delti. 

Il  Dott.  (giungendo  in  fretta) 

Gran  novità! 

Em.  e  Alb.  Spiegatevi  ... 

I).  Pepi».  Parlate  ,  o  Michelazzo  . . 

Il  Dott.  Tra  lieti  evviva  il  Sindaco 

lisciva  dal  palazzo. 

Io  mi  presento  intrepido 
E  grido  a  lui:  Catone, 

Dai  rostri  io  vo  difendere 
La  femminil  ragione ? 

—  E  giusto  !  —  in  tuono  austero 
Macrobio  mi  risponde, 

In  faccia  al  mondo  intero 
Teco  a  parlar  verrò!  — 

Ed  io  la  mia  commedia 
Di  là  comincierò! 

Emjl.  ,  Alb.  e  D.  Pep. 

Ma  questa  tua  commedia 
Alfin  saper  si  può? 

Il  Dott.  (li  chiama  a  sé  d'intorno  e  loro  dice  con 
mistero  :  ) 

Questo  fanatico 
Catone  insano, 

Che  si  vuol  credere 
Calo»  romano  , 

Se  lutto  il  popolo 
Lo  contraddice, 


(  i*  ) 

Sarà  degli  uomini 
Il  più  infelice, 

E,  quel  filosofo 
Per  imitare, 

Di  ferro  o  tossico 
Si  ucciderà. 

Svm. ,  Ale.  e  D.  Pep. 

Ali  sì,  possibile 
Questo  sarà! 

Il  Dott,.  Ma  presumibile 
(come  sopra)  È  che  il  pugnale 

Non  piaccia  al  Sindaco 
Quondam  speziale, 

E  nei  barattoli 
Cerchi  un  veleno, 

Che  faccia  scorrergli 
La  morte  in  seno. 

Or,  se  un  narcotico 
Gli  sarà  dato, 

Avvelenalo 
Si  crederà  ! 

Emil.,  Ale.  e  D.  Pep. 

Scena  ridicola  « 

Quella  sarà  ! 

Il  Doi.a  Em.  In  ciò  mollissimo 

Voi  far  potete  ... 

Em(l.  11  merlo  al  vischio 

Cascar  vedrete  ! 

A  4 

Emilia,  Albina,  D.  Peppino  e  il  Dottore. 

Se  nei  barattoli 
Cerca  un  veleno, 

Che  faccia  scorrergli 
La  morte  in  seno, 

I  n  buon  narcotico 
Gli  sarà  dato, 


(  i5  ) 

E  avvelenalo 

Si  crederà!  (Odesi  rumore.) 

Emil.  Chi  giunge? 

S.  Mac.  {di  dentro)  Olì  scandalo!  ... 

Numi,  clic  orrore!!  ' 

Lupus  in  fabula  ! 

Il  seccatore1  ... 

Allontaniamoci  ; 

Ma  con  prudenza. 

Piano,  pianissimo 
Usciam  di  qua. 

(  Escono  guardinghi  dalla  parte  opposta  a  quella 
in  cui  si  è  udita  la  voce  di  Ser  Macrohio.  ) 

SCENA  Vili. 

Ser  Magro  rio. 

Si  dileguerò  i  Proci, 

Che  della  mia  Penelope 

Insidiali  la  virtù  !  —  Per  poco  ancora 

Ronzale,  o  cascamorti; 

Ma  già  vicina  è  l'ora 

Che  mi  vendicherà  dei  vosi i  torti  ! 

SCENA  IX. 

Emilia  e  detto. 

Emil.  (con  gran  disinvoltura) 

Maritino  mio  garbato, 

Perchè  fai  quel  bruito  muso?... 

S.  Mac.  (  con  rabbia  concentrala ,,  com  uom  che  ,  amando 
sua  moglie  e  temendo  di  disgustarla  ,  vorrebbe 
sgridarla  e  non  può  ) 

Lo  farò  lì nchè  adottato 
Sia  per  legge  un  luti’ altr’ uso 


Il  Dott. 
D.  Pep. 
Emil. 

Tutti 


•  •  • 


(  1C  ) 

Emil.  *  Or  comprendo;  umor  geloso 
Sempre  turba  il  tuo  riposo! 

S.  Mac.  Di  mentire  hai  forse  core? ... 

Chi  qui  stava  poco  fa?  ... 

Emil.  (  con  indifferenza ) 

Il  Contino  ed  il  Dottore. 

S.  Mac.  Un  bell'ambo  in  verità! 

Emil.  E  il  Dottor  diceami  adesso 
Del  vicin  dibattimento. 

S.  Mac.  Di  difendere  il  bel  sesso 

Quel  bel  fusto  ha  l’ardimento! 

Oli!  vedrem  ... 

Emil.  Ma  se,  per  caso, 

Il  tuo  calcolo  t’inganna, 

Se  non  resta  persuaso 
Il  castel  di  Ta  la  ma  una, 

Qual  Caton,  sui  rostri,  appunto 
Di  pugnai  morresti  tu?  ... 

S.  Mac  (  colpito  da  tale  inattesa  domanda  ) 

(Ali!!  ...  non  so.,  se  a  questo  punto... 
Giungerà...  la  mia  virtù!!) 

A  2 

L'afTar  si  fa  serio:  è  questo  un  imbroglio, 
Dal  qual  con  prudenza  escirmene  io  voglio.. 
Eppur,  se  la  patria,  con  grido  profano 
Rinunzia  al  profondo  mio  senno  romano 
Qual  genio  incompreso,  in  fiera  tempesta, 
Soltanto  mi  resta —  romano  morir! 

Ma  il  freddo  d’un  ferro...,  del  sangue  la  vista 
Il  cor  mi  rattrista,  —  mi  fa  trasalir!) 
Emil.  (a  parte  osservandolo ) 

(Perplesso,  in  orgasmo  tra  i  denti  favella... 
Persila  correzione  vo’  fargliela  bella... 

Se  allìn  si  decide,  tal  burla  si  appresta, 
Che  al  posto  tornare  farà  la  sua  testa... 
Son  certa  che  il  bravo  Dottor  Michelazzo 
Farà  questo  pazzo  —  ben  presto  guarir!  .. 


(  17  ) 

Ma  è  pure  a  lira  cosa  con  animo  forte 
Parlare  di  morte,  — ed  altra  morir!) 

(Si  ode  f  appello  di  una  trombetta.) 
S.  Mac.  Queslo  suono  lutto  il  popolo 

Ad  udirmi  adesso  aduna!  — 

Presto  il  manto... 

(Entra  un  ■ servo  che  gli  reca  e  mette  un  manto  all'eroica.) 

Io  debbo  ascendere 

Oratore  alla  tribuna...  (per  partire) 
Emil.  (  trattenendolo) 

Ma  ritieni  che  morire, 

Se  ricusai],  tu  dovrai... 

S.  Mac.  Mi  vorresti  tu  impedire?... 

Se  conviene,  io  morirò! 

Emil.  Tu  qual  mezzo  usar  vorrai? 

Parla...  di1?... 

S.  Mac.  (in  tuono  grave)  Velen  non  ho?... 

Emil.  (fra  sè)  (  Casca  aitili  !  ) 

S .  Mac.  (a  s in istra  )  Pa sq u a  1 ,  p r e p a r a m i 

Dell'arsenico  stempralo 
In  pozione... 

Emil.  ( a  parte,  ridendo)  (  Un  buon  sonnifero 
Gli  sarà  da  lui  recato  !  ) 

(  Si  ode  di  nuovo  il  suono  della  trombetta.  ) 
S.  Mac.  Moglie,  addio  !  — 

Emil.  (con  simulala  preghiera)  0  mio  Macrobio, 
Ab!  di  me...,  di  te  pietà!... 

A  2 

S.  Mac.  Sfiderò  con  cor  latino 

Il  rigor  del  mio  destino; 

Vo  a  cercar  d'eroe  l'onore, 

0  il  veleno  a  trangugiar. 

Oh!  guardale  il  bell'umore! 

Aon  voler  neppur  ch’io  mora! 

(ionie  in  tutto,  in  questo  ancora 
Mi  vorresti  contrariar?... 
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Donna  imbelle,  è  giunta  l’ora 
Che  mi  deve  immortalar! 

Emù..  Pensa,  o  caro,  alla  tua  sposa 

Che  si  prostra  a’ tuoi  ginocchi; 
Sconsolala  e  lacrimosa 
Senza  te  restar  dovrà  ! 

Tu  mi  vedi  il  pianto  agli  occhi... 

Son  già  tutta  in  convulsione... 

Deh!  la  line  di  Catone, 

Deh!  non  fare  per  pietà  ! 

(fra  se)  (Entra  in  trappola  il  ha  bb  io  ne; 

Glie  r ho  fatta  come  va)! 

(Sor  Macrobio  parie.  Emilia  ridendo  lo  segue.) 


» 


FINE  DEM.  ATTO  PRIMO. 


S  C  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Piazza-  come  alla  Scena  I.  dell’Ano  primo. 
Emilia  e  Albina. 


Emil. 


Alb. 


Emil. 


Alb. 


Emil. 


Alb. 


Sì,  sì,  mia  cara  Albina, 

L’ istante  si  avvicina 
Che  bela  li  farà  sposa  e  conlessa  ! 
Ambiziosa  io  non  son;  amo,  e  se  amore 
Ollien  mercè  delle  mie  lunghe  pene, 

Sarà  questo  per  me  supremo  bene  ! 

In  onta  a’  tuoi  bellissimi 
Romantici  pensieri, 

A  un  Con'e,  a  un  Conte  splendido 
Ti  sposi  volentieri! 

Quantunque  ei  fosse  ignobile, 
Quantunque  in  umil  sorte, 

Porrei  la  mia  delizia 
IVeir essergli  consorte! 

Ma  le  ricchezze,  un  titolo, 

Il  grado  di  Contessa 
Del  tuo  connubio  il  vincolo 
Furati  più  bello  ancori 
Credi,  o  sorella,  credimi: 

Amo,  e  sol  bramo  amor! 
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SCENA  li. 

Pasquale  e  delle. 

Pasq.  È  giunta  l'ora;  la  sala  è  piena; 

Già  Ser  Mac-robio  sla  per  parlar. 

Jvmil.  Andiamo,  Albina... 

Ali*.  Che  bella  scena  ! 

Emil.  Come  confuso  dovrà  restai  ! 

/I  2 

Em.  e  Ai.b.  Se  pei  delti  d’un  insano 

L'onor  nostro  è  compromesso, 
in  difesa  del  bel  sesso 
Un  campione  sorgerà! 

Ogni  cor  che  sente  amore 
Difensore  a  noi  sarà!  ( Saliscono  lo 
scalone  del  palazzo  della  Comunità.) 

SCENA  III. 

Sala  nel  Palazzo  Comunale  di  Talamanna 
Due  porte  laterali.  Tribune  a  destra  e  a  sinistra. 

Uomini  e  Donne  abitanti  del  Castello . 

Coro. 

Parte  I.  Questo  Sindaco  ci  pare 

Voglia  troppo  riformare  ! 

«  lì.  Prender  gli  usi  dai  Romani, 

Cb’eran  despoti  e  pagani  ! 

Parte  1.  E  le  donne,  sventurate, 

Vuole  in  casa  imprigionate! 

»  lì.  Ma  fra  poco  dir  potremo 
Un  bel  sì  od  un  bei  no! 

Tatti  Siamo  uniti,  e  andar  vedremo 

Qual  lìnora  il  mondo  andò! 
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SCENA  IV. 

Il  Dottor  Michelazzo,  D.  Peppino  e  (ledi. 

Il  Dot.  ( che  ha  adito  te  ultime  parole  del  Coro) 

Un  Lei  nò;  ma  chiaro  e  lomlo 
A  Macrobio  rispondete. 

D.  Pep.  Riformar,  cangiare  il  mondo 
È  loilìa  di’ egual  non  ha! 

Il  Dor.  Chi  vuol  troppo  nulla  olliene  ! 

I).  Pep.  Chi  é  prudente  ha  idee  di  quiete! 

Il  Dot.  Piglia  il  mondo  come  viene. 

D.  Pep.  E  Io  lascia  come  sta. 

Il  Dot.  e  D.  Pep. 

Siate  fermi  !... 

Tutti  II  Signor  Sindaco 

Colle  pive  se  ne  andrà! 

SCENA  V. 

1  P  recedenti ,  Emilia  e  Albina.  D.  Peppino  ad  esse  si 
avvicina.  Ser  Macrobio  giunge  vestilo  con  manto 
all'eroica,  tenendo  in  mano  d  campanello  che 
con  gravità  depone  sopra  la  tribuna  che  trovasi 
alla  destra.  Gli  sta  al  fianco  Pasquale  che  tiene 
un  vasetto  con  entro  il  supposto  veleno.  Il  Dot¬ 
tor  Michelazzo  va  alla  tribuna  che  trovasi  alla 
sinistra. 


Emil.  Ei 

viene . . 

• 

Il  Coro 

Ei  vien?... 

D.  Pep. 

Mirate  in  gran  cipiglio 

Il 

noNollo 

Calon  !... 

S.  Mac. 

S’apra  il  consiglio. 

( dopo  aver  guardala  V  assemblea) 
(Ahimè!  mia  moglie  insicm  con  D.  Peppino!... 
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Di  gelosia  furore 

Vieppiù  m’ infiamma  al  gran  progel!, o  il  core!  ) 
(  Con  rabbia  si  asciuga  la  fronte ; 
declama  quindi  in  tuono  oratorio:) 
Conciossiacosaché  chi  ha  dello  donna , 

Comò  vecchio  proverbio,  ha  dello  danno; 
Conciossiachè  le  sovranelle  in  gonna 
Soiì  la  prima  cagion  d’ogni  malanno, 

Noi  proponiam  si  tengali  custodite 
Ne’ più  validi  modi...  c,  in  prova,  odile. 

( dopo  un  breve  respiro) 
Forte  il  sesso  mascolino, 

Riservalo  il  femminino, 

E  lai  figli  nasceranno 
(ihe  famosi  diverranno. 

Se  anche  noi  vogliam  la  gloria 
D’ esser  messi  nella  storia, 

Con  rigor  le  nostre  femmine 
Noi  dobbiamo  custodir; 

Ne  dobbiamo  ogni  disordine 
Prevenire  ed  impedir! 

(  Rumori  nell'assemblea.  ) 
Varie  voci  Ma ...  (  Ser  Macrobio  suona  il  campanello.) 
Il  Dot.  Domando  la  parola  ! 

S.  Mac.  Y’è  concessa. 

Il  Dot.  Ser  Catone 

La  ragion  da  voi  s’invola 
Nel  caler  della  questione! 

Nelle  storie  che  leggeste 
Tulio  ben  non  intendeste... 

S.  Mac.  Come?... 

Il  Dot.  Son  le  donne  siale 

Sempre  amate  e  rispettate; 

Finché  han  sangue  nelle  vene, 

Sempre  avran  rispetto  e  amor! 

( Applausi  nell'  assemblea.  ) 


A  Roma  e  Alene!... 


(  23  ) 

S.  Mac.  Non  in  Roma!... 

Il  Dot. 

S.  Mac.  No,  Sgnore  !. . . 

Il  Dot.  Sì,  Signor  !... 

(Più  forti  rumori  nella  sala,  specialmente 
dalla  parte  delle  Donne.) 

S.  Mac.  (suonando  a  più  non  posso  il  campanello) 
Zitti  !... 

Talli  gli  altri  (a  S.  Mac.)  Zitto  !. .. 

I).  Pei\  Questa  lite 

Prestamente  io  finirò. 

(al  Pop.)  Le  proposte  or  ora  udite 
D’approvar  vi  piace? 

Tatti  (forte  gridando)  No!!... 

S.  Mac.  (come  atterrato  da  fulmine ,  e  dopo  breve 
silenzio  dice  con  voce  soffocata) 

Or,  Pascpial,  mi  porgi  il  nappo 
Che  d’arsenico  hai  ripieno...  (prende  il 
vasetto ,  depone  il  manto  sulla  tribuna  e  lenta¬ 
mente ,  a  capo  chino ,  discende,  mentre  trionfante 
discende  dall'altra  tribuna  il  Dottor  Michelazzo.  ) 

Il  Cono  (a  bassa  voce)  Disperato  Scr  Macrobio 
Or  vuol  prendere  un  veleno? 

D.  Pep.  (piano)  È  un  liquor  che  l’addormenta, 

E  narcotico  si  appella. 

Il  Cono  Ma... 

D.  Pep.  Silenzio  ! 

Il  Coro  Questa  è  bella! 

S.  Mac.  (fra  sè) 

(Ilo  deciso!...  morirò!... 

(Mentre  D.  Poppino  e  il  Dottore  spiegano  piano  al 
Popolo  la  burla  che  intendono  fare  a  Scr  Ma¬ 
crobio,  egli  sta  per  bere-,  ma  si  arresta  fissando 
con  orrore  il  vasetto  che  tiene  in  mano.) 

S.  Mac.  Devo  l’arsenico,  o  non  lo  bevo**... 

Ah  !  qui  da  intrepido  morir  bisogna 
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« 

No,  sopravvivere  io  più  non  devo 
À  questa  pubblica  crudel  vergogna!... 

0  cieco  popolo,  io  ti  abbandono; 

Un  giorno  a  chiedermi  verrai  perdono!... 

Ma  pure  andarmene  in  un  momento, 

Bevere  un  tossico  tanto  mortale!... 

Forte  Macrobio!  Sei  nel  cimento! 

Coraggio!  acquistali  gloria  immortale!... 
Catone,  assistimi!  tra  P  ombre  pallide, 

Ho  risoluto,  seguirti  io  voM  (sta  per  bere) 
Emil.  ( trattenendolo  e  simulando  disperazione) 

O  Ah  ferma...  estinguere  vuoi  tu  due  vile ! 

D’ averno  un  demone  lai  trame  ha  ordite!... 
Crudele,  ucciderli  così  non  dèi; 

Lasciarmi  vedova  è  azion  crudele! 

Alfin  ti  muovano  gli  affanni  miei, 

Pensa  alla  misera  sposa  fedele... 

Pensa  che  in  lacrime,  nuov’  Artemisia , 

Se  muori,  o  caro,  morir  dovrò! 

Il  Dottore,  D.  Peppino,  Aldina,  Pasquale  e  il  Coro. 

(  fra  loro  in  varii  gruppi  osservando  e  furtivamente 
ridendo  ) 

(IJavvi  un  sonnifero  in  quel  vasetto, 

Il  qual  prestissimo  farà  P effetto! 

Messer  Macrobio  se  allìn  lo  beve, 

Diventa  comica  colcsta  scena... 

Vogliamo  ridere  come  si  deve, 

Sul  gonzo  Sindaco  che  si  avvelena... 

Ornai  le  femmine  più  non  paventano 
La  legge  barbara  eh’ ci  minacciò!) 

S.  Mac  .(respingendo  Emilia  che  è  con  caricatura 
supplichevole  ) 

Tu  invan  mi  tenti...  (Beve  e  getta  il  vasello.  ) 


(*)  Parodia  del  Terzetto  finale  dell’  Emani. 
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Cvul.  Ahi!  elio  facesti!!... 

S.  Mac,  ( in  ! nono  solenne) 

In  vita  e  in  morie  io  son  Calorie!!... 

Emil.  (  sorreggendolo  ) 

Inconsolabile  tu  mi  rendesti!.. 

Il  Dot.  Ah!  presto  un  farmaco... 

Pep.  Un  seggiolone... 

(Si  porla  una  sedia  a  brace  iuoli ,  sulla  gitale 
Sor  Macrobio  si  abbandona .) 

S.  Mac.  Io  manco...,  io  muojo  !... 

(  sbadigliando  )  v  Per  sempre  addio , 
Castel...  natio...  di...  Tu. ..la. ..ma... 

(  Si  addormenta  ) 

D.  Pf.p.  Alla  mia  villa  ! 

Tutti  gli  altri  Nei  campi  Elisi 

Il  babbuino  si  crederà! 

(  Il  Dottore  fa  prendere  d  i  due  uomini  il  seggio¬ 
lone,  sul  quale  dorme  Ser  Macrobio,  e  lo  fa 
portare  alla  villa  di  D.  Peppino.  Tutti  ridendo 
lo  seguono.) 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


* 

. 


. 

' 


.. 


' 


SCENA  PRIMA. 

Sala  terrena  nella  villa  del  Contino  con  balcone  verso  il 
giardino.  Un  tavolino  con  toeletta,  vasetti  di  polveri, 
pomate ,  ecc.  Sopra  di  un  altro  tavolino  e  sulle  sedie 
veggonsi  in  disordine  vesti  ed  attrezzi  teatrali  :  manti, 
barbe,  uno  scettro,  una  cetra,  una  face,  molti  lanter¬ 
nini  ,  ecc.  ecc. 

All'  alzarsi  del  sipario  si  stanno  mascherando  Emilia 
da  Proserpina ,  Pasquale  da  Plutone ,  Albina  da 
Euridice ,  D.  Peppino  da  Orfeo ,  alcune  donne  del 
Castello  da  Genii  infernali ,  alcuni  uomini  da  Ombre 
di  antichi  Filosofi.  Il  Dottor  Michelazzo  non  si  è 
aurora  mascheralo:  ha  una  barba  in  mano  e  una 
toga ,  c  sta  acconciando  i  personaggi  sopradescritti. 

I).  Pepp.  \  eduto  Ser  Microbio 

Il  mio  già rd i n  non  ha. 

Il  Dott.  Coslì  si  crederà 

Ne’ campi  Elisi! 

Più  bella  metamorfosi 
Non  si  potea  pensar!.... 

Ci  prenderà  per  spiriti!.... 

Che  scena  singoiar!.... 


Tulli 
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Il  Dot.  Nell’ nitro  mondo  il  Sindaco  si  crede; 
Eppur  non  è  lontano 
Il  sno  svegliarsi,  e  noi, 

Come  convien,  finita  non  abbiamo 
L’ originai  toeletta...  A  me  accordaste 
In  questa  farsa  confidenza  piena; 
Diriger  ne  degg’io  la  messa  in  scena. 
(a  Eni.)  Voi,  Proserpina,  movete 
Con  sussiego  e  gravita. 

(ad  Alb.)  Euridice,  voi  starete 

Presso  a  lei  con  umiltà. 

(a  D.  Pep.)  Guardi  Orfeo  la  bella  sposa 
Come  in  estasi  d’amor. 

(a  Pasq .)  Mostri  Pluto  in  ogni  cosa 
Inflessibile  rigor. 

{alle  Don.)  Spiritelli  vi  spargete 

Del  giardino  nei  senlier.... 
(agliUom.)\ oi  filosofi  accendete 

La  lucerna  del  saper!... 
Colfaspetto  arcigno  e  bieco, 

Colla  toga  e  col  barbone 
La  grand’ombra  di  Catone 
Io  saprò  rappresentar. 

Gli  Altri  Noi  sapremo  a  meraviglia 
La  commedia  recitar. 

Emil.  Possa  il  senno  al  mio  consorte 
Questa  burla  ridonar  ! 

Il  Coro  (guardando  dal  balcone) 

Sei*  Macrobio  addormentato 
Ilan  deposto  nel  giardino... 

D.  P  ri»,  (al  Dottore  dopo  aver  osservato) 

E  caduto  nell’agguato!... 

Gli  Altri,  (al  balcone ,  ridendo) 

A  svegliarsi  è  già  vicino!... 

Non  abbiain  tempo  da  perdere: 
Egli  ornai  si  desterà. 


Il  Dot. 
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.( Si  mette  la  Ioga  c  la  barba  ,  c  parla  in 
fretta  ora  all'uno  ora  all'altro) 
Su  quel  manto!...  —  Procurale 
Che  non  caschino  quell’ale!... — 
Faccie  toste!...  —  Non  fiatale!...  — 
Questa  barba  ti  sta  male!... — 

Siete  morti;  più  bianchetto!... — 

(a  E  in.)  Voi  lo  scettro!.,  (a  Pasq .)  Tu  il  torcetto!.. 

Accendete  il  lanternino... 

Presto  andate  nel  giardino... 
Rammentate  i  personaggi 
Che  dovete  figurar  ! 

Gli  Altri.  Noi  sapremo  a  meraviglia 
La  commedia  recitar  ! 


Tutti. 

Il  Dot.  Se  riesco  nel  progetto, 

Che  ho  sì  bene  immaginalo, 

Nel  castello  immortalato 
Il  mio  nome  resterà  ; 

E  il  rigor  di  Ser  Macrobio 
In  bontà  si  cangerà  ! 

Gli  Altri.  Se  riesc^  nel  progetto, 

Che  ^  sì  bene  immaginato, 

Nel  castello  immortalato 

Il  nome  resterà; 
suo  ’ 

E  il  rigor  di  Ser  Macrobio 

In  bontà  si  cangerà  ! 

( Proserpina  pi'ende  lo  scettro  ,  Plutone  la  face 
ed  Orfeo  la  cetra.  /  fìnti  filosofi  accendono  i 
lanternini.  —  Tutti  partono  frettolosi ) 
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SCEMA  11. 

Boschetto  in  un-  giardino.  —  Notte. 

A  destra  l’ingresso  di  una  grotta  profonda  e  praticabile; 
alcuni  giri  praticabili  di  piante  e  di  verzura. 

Ser  Macrobio  addormentalo  sur  un  sedile  di  pietra 
che  trovasi  in  mezzo  alla  scena  :  a  poco  a  poco 
sbadigliando  si  desta. 

Dove  io  son?...  Qual  luogo  è  questo?... 

Sogno  forse,  oppur  son  desto?... 

(die  bel  ciel  !...  che  zeflirel ti  !... 

Che  gorgheggio  d’augellelli  !... 

Che  soggiorno  incantato!1!... 

(  Va  girando  intorno  c  osservando.) 

In  questo  luogo  chi  mai  m’ha  scorto?... 

Io  presi  un  tossico...,  ergo  son  morto. 

.Ma  lo  sless’ abito  !...  ma  m’è  rimaso 
Intatto  il  ventre....  le  mani....  il  naso!... 
Pur  non  v’ha  dubbio....  fra  Fornirne  io  scesi 
Quando  l’arsenico  stempralo  io  presi! 

Ah  sì,  mi  lia  fatto  sorte  tiranna 
L’ombra  del  Sindaco  di  Talamanna  !... 

SCENA  III. 

Giungono  dai  viali  le  Ombre  di  Filosofi  antichi  , 
ciascuna  con  un  lanternino  in  mano ,  e  circon¬ 
dano  Ser  Macrobio. 

Il  Coro.  Degli  arcifanfani  l' ombre  noi  siamo; 

Già  fummo  oracoli;  or  qui  giriamo 
Le  vie  dell’Èrebo  a  illuminar! 

Ser  Mac.  ( inchinandosi  profondamente) 

Ombre  illustrissime... 
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Il  Coro  (interrompendolo  e  respingendolo') 

Non  dèi  parlar!... 
Futto  sappiamo;  fosti  un  clemente, 

Volendo  crederti  un  pezzo  grosso... 

Piega  i  ginocchi,  china  la  niente, 

Questa  l’illumini  nostra  virtù!... 

'V 

(lo  circondano  strettamente ,  alzando 
intorno  alla  sua  testa  i  lanternini) 
S.  Mac.  Andate  al  diavolo  coi  vostri  lumi!... 
lo  più  resistere  con  voi  non  posso!... 

Giù,  giù  quei  moccoli!...  Oh  !  che  costumi! 

.  Oh!  che  lilosofi  trovo  quaggiù!... 

(. Le  Ombre  si  allontanano.) 

SCENA  IV. 

Ser  Macrobio  solo. 

Che  razza  di  filosofi  malnati  ! 

Superboni!  sguaja  li  ! ...  Io  mi  eretica 
Che  almen  nell’altro  mondo 
Fosse  apprezzalo  il  merito 
Di  chi  tanto  sudò  per  l’altrui  bene... 

Anche  qui  son  beffato  ! .. .  Oli  disinganno  ! 

Ma  il  mio  Caton  dov’è?... 

(Si  aggira  intorno  al  giardino)  Ombra  diletta 
Del  più  famoso  tra  i  romani  eroi, 

Deh  !  ti  possa  veder... 

SCENA  V. 

Il  Dottor  Michelazzo  mascheralo  da  Catone ,  e  dello. 

Il  Dot.  (giungendo  improvviso  dietro  a  Ser  Macrobio , 

e  .battendogli  colla  mano  la  spalla) 
Caton  tu  vuoi  ?... 

S.  Mac.  (volgendosi  con  sorpresa  e  paura) 

Sì...  Catone... 


Il  Dot. 


S.  Mac. 
Il  Dot. 
S.  Mac. 
Il  Dot. 
S.  Mac. 


Io  son  Colone 
Che  nell1  Èrebo  invocasti. 

Tu  di  Roma  il  gran  campione? 
Quegli  io  som  che  tu  imitasti. 

Sì;  ma  invan... 

Lo  so  ! 

Lui  pieno 

Di  tristezza  e  di  dolore, 

E  decisi  un  rio  veleno 
Trangugiar... 


Il  Dot.  Errore!  Errore! 

S.  Mac.  Come!... 

Il  Dot.  Sì... 

S.  Mac.  Tu  pur,  vedendo 

Prevalere  un  rio  tiranno, 

E  soffrire  noi  potendo, 

Ti  uccidesti... 


Il  Dot.  Inganno!  Inganno! 

S.  Mac.  Ma  le  storie  da  me  Ielle?... 

Il  Dot.  Fur  bugiarde! 

S.  Mac.  Io  mi  confondo!... 

Il  Dot.  Ci  condusse  all’altro  mondo 


Una  gran  bestialità! 

A  2 

S.  Mac.  ( immobile ,  parlando  fra  se) 

(Avea  dunque  la  testa  scaldata 
Nel  propor  le  mie  leggi  al  paese... 
Era  matta  la  brama  sfrenata 
D’imitare  il  latino  valor!... 

Tardi,  ahi  tardi  il  mio  spirito  apprese 
A  capir  delle  storie  il  tenor!...) 

Il  Dot.  (a  Ser  Macrobio) 

Dei  severi  costumi  latini 

Qual  ti  prese  deliro  profano? 

Non  vedesti  che  troppo  piccini 
Siete  in  faccia  all’antico  saver? 
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Non  sai  forse  die  il  plauso  romano 
Solo  a  pochi  era  dato  ottener?... 

S.  Mac.  Ah  !  se  potessi  riedere 

Ancora  ai  lari  miei, 

Fuor  che  a  sciroppi  e  a  pillole, 

A  nulla  io  penserei. 

Il  Dot.  (con  mistero  e  coinè  colpito  da  un  pensiero) 
Se  vero  è  il  tuo  proposito. 

Ancor  rimedio  v’ è... 

S.  Mac.  Himedio?...  E  qual?... 

Il  Dot.  (indicando  la  grotta)  Proserpina 

Qui  regna,  e  puote  a  un  morto, 

Se  a  lei  talenta  ,  rendere 
Pel  mondo  il  passaporto. 

Lo  fé’ con  Euridice; 

Far  lo  polria  con  te. 

S.  Mac.  Andiamo,  andiamo  subito 

Ad  implorar  merce. 

A  2 

Il  Dot.  Ma  rammenta  eh' è  chiamala 

Fra  le  dee  la  dea  Triforme, 

Perchè  suol  d’aspetto  e  forme 
La  volubile  cangiar. 

S’ è  mia  moglie  a  me  mostrala 

Fj 

Quella  diva  capricciosa; 

Si  poiria  della  tua  sposa 
Nel  sembiante  a  le  mostrar. 

S!  Mac.  Dopo  quello  che  ho  veduto, 

Dopo  quello  che  ho  passalo, 

Non  sarò  maravigliato 
La  Triforme  in  contemplar. 

Se  alla  vita  io  son  remlulo. 

Se  ritorno  a  Talamanna, 

Vana  gloria  non  ni’ inganna; 

Lascio  dire  e  lascio  far. 

(Entrano  nella  grolla.) 
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SCENA  VI. 

Gabinetto  fantastico  in  fondo  ad  una  grotta  illuminata  da 
fosforica  luce.  A  destra  un  sedile  posto  sopra  alcuni  gra¬ 
dini;  a  sinistra  porta  d’ingresso;  intorno  altri  sedili. 

Le  Donne  mascherale  da  Genii  e  gli  Uomini  da  Ombre 
di  antichi  Filosofi, 

Coro. 

Uom.  Udiste  la  bella  bizzarra  ventura? 

Di  Soft  noi  l’ombre  Macrobio  ha  creduto!... 
Donne.  Ali!  ab!  se  la  burla  a  lungo  più  dura, 
Potrebbe  il  cervello  averne  perduto! 

Uom .  Può  darsi  piuttosto  che  senno  farà. 

Donne.  Se  questo  Ha  vero,  or  or  si  vedrà. 

Tutti.  Mirale  da  lungi  Macrobio  qui  viene... 

Il  furbo  Dottore  per  mano  lo  tiene... 

Clie  scena!  che  scena  allor  che  al  baggiano 
Il  comico  arcano  —  svelalo  sarà! 

SCENA  VII. 

Dall’interno  della  grotta ,  preceduti  da  Pasquale 
mascherato  da  Plutone  con  fiaccola ,  giungono 
Emilia  da  Proserpina  ,  Aldina  da  Euridice  e  Don 
Peppino  da  Orfeo. 

Emil.  S’ innoltra  col  Dottore  il  mio  marito. 

Pasqual,  fatelo  entrar  secondo  il  rito. 

(  Pasquale  parte.  Emilia  va  a  sedere  sul  seggio 
distinto.  Albina  e  Don  Peppino  le  stanno  al 
fianco.  Gli  Uomini  mascherali  da  Ombre  e 
le  Donne  mascherale  da  Genii  siedono  intorno 
con  gravità.  Tutti  cantano  il  seguente 

Coro  infernale. 

Qui  lo  spirto  del  mortale, 

Che  discese  ha  tante  scale, 

Nell’abisso  più  profondo 
Tremebondo  —  innoltri  il  piè! 
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SCENA  ULTIMA. 

Pasquale  introduce  Ser  Macrobio  e  il  Dottore:  questi 
fa  entrare  Ser  Macrobio  il  quale  starà  con  gli 
occhi  bassi ,  non  dovendo  guardare  Proserpina . 

S.  Mac.  (  colpito  dalle  voci  del  precedente  Coro ) 

Buon  Calo»,  mi  raccomando... 

Dimmi  tu  che  far  si  de’  ! 

Il  Dot.  ( piano  a  Ser  Macrobio ) 

Con  modestia,  ad  occhi  bassi, 

Misurando  i  gesti  e  i  passi, 

Senza  alzare  mai  la  lesta, 

Devi  dir  quel  ch’io  ti  ho  dello. 

S.  Mac.  Ciò  ripeter  ti  prometto 

Che  da  te  mi  s’insegnò. 

(Fa,  quantunque  a  malincuore ,  la 
seguente  confessione  e  preghiera:  ) 
0  Proserpina,  o  regina 
Di  quest’erebo  •  profondo , 

Umilmente  a  te  s’inchina 
Un  che  vien  dall’altro  mondo, 

Che,  credendo  aver  l’onore 
D’ immortai  riformatore , 

Fu  beffalo...,  scorbacchiato..., 

E  un  veleno  trangugiò! 

Or,  pentito,  ond’è  parlilo 
Tornerebbe,  se  si  può! 

Emil.  Se  verace  è  il  pentimento, 

Noi  la  grazia  (i  faremo. 

Volgi  il  guardo. 

S.  Mac.  ( volgendosi  e  con  stupore  vedendo  in  Proser¬ 
pina  i  lineamenti  di  sua  moglie) 

(Qual  portento!!... 

Che  pensar,  che  dir  non  so!... 
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hi  lutto,  in  tutto  simile, 

Alla  mia  donna  eguale!... 

Son  scherzi  di  Proserpi  na; 

Fantasticar  non  vale... 

Eppure  è  assai  difficile 
Restar  capacitato... 

Da v ver  questo  sinonimo 
Mi  giunge  inaspettato! 

Ma  forse  quelle  forme 
Prendea  la  dea  triforme 
Per  farmi  della  tenera* 

■4 

Mia  sposa  ra m men la r  !  ) 

Gli  altri  (  fra  loro  ) 

(Colui  confuso,  estatico 

In  sol  mirar*]11  è  stalo! 
la 

Non  sa  se  debba  credere 
A  quello  che  ha  mirato... 

La  sua  ragione  indocile 
A  colpo  tal  si  resta... 

Apparizion  fantastica, 

Vana  illusion  gli  è  questa! 

Ei  pensa  che  lai  forme 
Prendea  la  dea  triforme 
Per  farlo  della  tenera 
Sua  sposa  rammentar!) 

Emil.  Or  si  bendi,  e  compia  il  rito 
Del  solenne  giuramento. 

(Le  Ombre  lo  bendano.  Emil.  prosegue 
in  tuono  grave:) 

Buon  speziale  e  buon  marito 
Ritornar  tu  giuri? 

Giuro  !  giuro!... 


S.  Mac. 


Io...  si. 
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(  I  diversi  personaggi ,  che  si  sono  tolte  le  finte 
barbe  e  le  fantastiche  acconciature ,  circondano 
Ser  Macrobio ,  <///  levano  la  benda,  e  ridendo 
si  fanno  a  lui  riconoscere.) 

Tatti  In  un  momento 

Il  prestigio  disparì! 

S.  Mac.  ( con  somma  sorpresa) 

Che  veggo!  !  !... 

Tutti  Tu  sei  sialo 

Burlato  come  va!... 

S.  Mac.  Ah!  non  è  ver!  possibile 
Non  è!... 

Jl  Dot.  Della  commedia 

Ad  uno  ad  un  conoscere 
Gli  attor’  ti  si  farà. 

Rappresentò  Proserpina 
La  tua  gentil  sposina; 

Fé’  r Euridice  amabile 
La  bella  cognatina; 

Cotesle  fur  le  silfidi; 

Orfeo  fu  Don  Peppino; 

Costoro  i  gran  filosofi 
Erranti  nel  giardino; 

Pasquale  fu  Plutone; 

Io  l’ombra  di  Catone, 

Per  dartela  ad  intendere, 

Ben  seppi  simular. 

S.  Mac.  lo  casco  dalle  nuvole!... 

Ma  no,  ma  non  può  star!... 

D.  Pepi*.  Non  un  velen  mortifero 

A  te  trascorse  in  seno; 

Bevesti  un  buon  sonnifero 
In  luogo  di  veleno. 

Soggetto  assai  ridicolo 
Tu  fosti... 

S.  Mac.  (prorompendo)  Traditori! 


Emi  l. 
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Ordian  coleste  cabale 
1  vostri  indegni  amori  ! 

T  inganni...  Al  Signor  Conte 
Albina  è  fidanzata; 

Ed  io...  son  sempre  stala 
Fida  consorte  a  te! 

(  Ser  Macrobio  resta  come  vetrificato.) 
Ma  scuotiti,  Macrobio... 

Fu  burla...  e  in  conclusione 
Ti  sia  di  correzione! 

S.  Mac.  ( con  fermo  proposito) 

Ah  sì:  ritorno  in  me! 

Vada  il  mondo  come  vuole, 
lo  ri  nunzio  al  sindacalo; 

La  memoria  del  passato 
Gran  lezione  a  me  sarà  ! 

Emil.  Le  tristi  immagini 

D’un  falso  bene 
Il  raggio  dissipa 
Di  verità. 

(Ad  Albina  ed  al  Contino.) 

Le  rose  olezzino 
Per  voi  d’imene, 

V’infiori  il  talamo 
Felicità. 

( a  Mac.)  Mai  più  ti  turbino 
La  mente,  e  il  core 
Vani  fantasimi 
Di  falso  onor; 

Costa  la  gloria 
Ansia,  e  dolore, 

Sta  colla  gioia 
Pace,  ed  amor. 

Tatti. 

Lascia  la  gloria 
Dei  prischi  eroi 


(  31)  ) 

Godi  con  noi 
Pace,  ed  amor; 
In  fumo  vadano 
Ànsia,  e  dolore 
Tornino  Tore 
Di  pace,  e  amor. 


Fine. 


